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'Statai» piacer di

Dìo Noftro Signo

re, nel rileggere,

che di continuofa,

il Ruolo de'Solda-

ti fiuegregii, che

gli fono mortigenerofamentepu-

fwndo nella Compagnia- delfuo

igliuolo.Gesà ,. di fermare un

fuo guardo benefico* fu 'i nome ,

e meriti del P.. Qìo; francefeo'

de. Regis 9ed i» premio de fuoi

«Iti fer-<viggi ,. di deflinarlo y*

promuoverlo al Culto Sacro

ftàlice di.$£iuo nella fu

ai fa.



 

fa. . Oblìga un tanto onof fornì*

glievole tutta. la. Compagnia no-

ftrq. .e per conseguente quefta-

"A Provincia. Napoletana. > a. i

rtpraziamenti 'con Dio medefì-
6 * • j.-i- • f • j

mo , a t giubili infra noi , ed

alii glorifilazmp pia ampia >

che i»ver/ff il Grande Eroe ci

fa pojjlhile entro le angujlie du

re dei tempo , e delle forze . Vtt

de mezzi a. tal fine fi e g/'w»,

dicalo il dare una. èrieve con-

teyza. dell' in/igne Servo di Dio

in qucfii pocht fogli , recandoci

ferì vivo lo fcntpoln di dover

quanto prima fcemargli il pre

giudizio , con iftendere in eAr

te pi» liberali twalmagine men

brieve st t ma mai non giufl'tt'

Intanto , notate Voi di gra

zia. , Eccellentiffimo Signor Du

ca. di S. Germano t che penfieri

animojì) ed opportuni ci ha ecci

tata iy cms /'



tàcita. Ci ha fuggente Punica

modo da. dilatare queflo Riftret-

to,e da. metterlo in curiosità. dì

leggere egualmente l' Erudiziene,-

che la. fietA, con prefiggerli i»

fronte il Vojlro inclito Nóme i

non tralafciando nei in gueft"

ora. medefima , ed in qtieft' atto

fiejjb, di riconofcere , e eonfefib

re t che nel valer pagarvi gì"

antichi debiti , ne contragghia-

MO u» altro- maggiore di nuovo-

profitto , e nuova. gloria . Pirt-

ceci tuttavia il fallimento , per

che conpruova al Mondo I' ha-

njerci Voi favorito , fino a non

potervi noi eorrifpondere , rejìan-

do dì puri a Voi gu/lofo ,che a-

noi onorifica la noftra ingrati*

tudine . Se non che a meglio di-

fcorrere , convien , Signore, ridir

ci jf chiedervi anche mercé del

fri or. dettovi . Si e a Voi par-

fato fa' ora, \nome. ad Intwt , che" ^ '



 

a fuor della, noflra. Adunanz

ed ejìraneo alla, noflra, famiglie,

X* amore , che portate alla. Con

pagaia, noftra , e di Figliuolo >

di Padre , è d'i fratello :: di I1

gliuolo per la tenerezza: di Pi

are per la protezione i di Frate

lo per lo /angue , che pur ci h&

'uefle in due vojlri zii, Ottaiù

e. Giro/amo tdue Allori del.vo/lr

ceppo , due Palme della Compa

'gnia , due Goro&e del loro Secoli

due Innefli fieli' Albero della.. Vi

ta. , e Gloria Eterna, . Onde he

può. ormai anche dtrjì, che com

4» Voi I* amarci, a" ilfauorin

2 eredita , in noi lo sforzarci

eorrtfponder.iji con ringraziarne),

ti j, ed ojfèquij è un cenzo irn

dimibile , e perpetuo * Adunqu

won dovrà, in quejìo librettino

eh' efee per cagione, ali'' Ordin

ytojìro Jì vantaggiofa quefta lei

tera chiamar/i Dediwteria, a Vt

# ufo... &•



 

Se coti tal nome ella ttfiiffè y

parlerebbe col linguaggio dell' al

tre di Voi , de Voftn . Direbbe

de ijo/lri grandi Antenati /' an

tichità, di lor*origine nella 'Fran

cia , Signori ini dell'ampio t e no

bile StatodtTourftye loro dipen

denze , dipendenti ejji da quei

Sovrani Regnanti) e ftrettamen*

tt congiunti loro di parentela > e

di fangue . Ricordarebbe la glo

ria di loro ingreffb in qnefto Re

gno, non a farvi fortuna , ma

a renderlo fortunato . fofeiache

per grandi , che vi bebbero l'acco

glienze ,forniti di Titoli •.arric

chite di Feudi : di/ìinti con Pre

fetture : adoperati in Legazioni;

affanti al Comando d' Eferciti ,

ehe tanto loro qut fi diede , che

maggiore nonfuffèil dono loro ,

con darfì qut Naturali , e fra-•

tf, anche nel nome mutato ilpel-

no ~E/tonteville in patriogen~

ti-



o Tuftavìlla . Tattavìllai

apra gracchi chi non è cieco , e

vedrà ciò , che in tanti libri fi

legge , tuffi fanno , e tutti anche

veggono : vedrà , dico , una centi-

vita. , mai non interrotta ferie di

Erri , ehe A colfi di valore , e d\

fenno hanno. indelebilmente inta

gliato il loro nomt nella. parte pm

fttblime del Tempio dell' Onore , e

fonatane la. Cafa alpojlo altiffìmo,

da cui oggi rtfplende a niun'al

tra di qtieflo faritt$ì"*<t Regav

ornai feconda ,: Corona di tutti ,

unico tutti t ultimo neWordine,e

mei tempo, ma primo nella vir*

tu , e nel merito . Voi , in atti tra

mano tutti iVoftri Maggiorino»

foto la. rendita , ma l'ufura del"

la luce, che vi trasfitfere.

Tace però di tuttoqueftalet-

•jtertttnon Dedicatoria a Voi , co-

•ne fi dtffe , ma, per intereffe

egualmente proprio , e Veftro , e

no-



noftroydi Congratulazio» Jìngo-

lare . Godetene Bercio , e al tem-

fo ftejjb ,i» cui forgerete Voi a.

pie del nuovo Alture , e del nuo-

010 Bf*fo * voti voftri per «or,

uniremo »oì perVot i nofirì^af-

fineke v interceda da Dio mag

giori doni per la voftra grand?

Anitna^ maggioriprò/peritaper la.

•uoftra. eccelfa Caja ÌJìcche quella.

Colonna. $» nobile , che doppo

altre fr»*

i#/ègne , è nuovamente rien~

trata a farle bafe yjìafoftegxo di

Secoli alla voftra Profàpia , ^

al noftro Patrocinio, e fole fia-

bile fondamento dell' una , e fieli'

altra grazia. temporale , & eter-

jta , nella perpetua ferie degl'

Eroi , che v'auguriamo ; mentre

con profondifìi/no ojjèquio ci raf

fermiamo* tutti

' D.V.f.

Napoli io. Agofto

T>i-V0tifs.&, Qlbligat.fs. Servi

JPadii della Compagnia di Gesù

della Pi'ovincia
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Bùftretto della Vita , Virtù ,'

e Miracoli

DEL BEATO

CIÒ: FRANCESCO
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Della

 

 

su '

i G7ESF.'

RA quanti nel Se

colo ultimamente

fpirato illuftraro-

no col loro Apo-

ftolico zelo la-.

Cópagnia di Gie-

; Francefco Regis

meritò di tenere luogo ben di-

ftinto guadagnatogli dalle fue

lare Virtù,e frequenti Miracoli

(^.Nacque Egli alii 3 1.di Gen-

A

(«) Exprocef.p. 168.

na-



 

naro dell'anno 1597. di Padri

riguardevoli per antica nobiltà

di profapia , ma molto più per

inalterabile fedeltà verfo la_»

Religione-Cattolica , in un Ga

ttello della Diocefì di Narborw

chiamato Fonte Coperto , fv-

rUato nella Linguadoca Infe

riore . Si può dire, che fin dalla

Culla cominciafle la fua guer

ra coli' Inferno , giachè Opera

di quefto convien credere, che

fofie J'efTèrfi trovato il Fanciul-

letto rapito di notte dal lato

della Nutrice addormentata ,

e depofitato fui pavimento

fotto il letto della medefima

fenza fafce : ma conviene anco

credere, che fofle opera del Cuo

buon Angelo Cuftode 1' eflé"1

ivi trovato fenza lefione alcu

na.
Paflàti Virtuofamente gii

anni più teneri fotto l'occhio,
r eia



e la difciplina della pia fua-,

Aladre , fù inviato alla Città di

Biziers, dove potefiè avere nel

Collegio della Compagnia di

Giesù Scuola aperta, e di Chri-

ft/a/ie Virtù , e di humana &-

pienza(^). PerJ'una, e peri'

altra moftrò fubito quali , e

quante difpofìzioni feco por

tava il giovanetto nella docilità

dell'indole , nella tenerezza

*ifcl la pietà , nell'avvei.fione ali'

ozio , nel genio di trattare con

Dio , nell'aria di un angelica

modeftia , e nella gelofìa d* un

jl libata honeftà, che teneva.,

lui fèmpre in guardia , e gli

altri avanti a liti in foggezio-

ne di non tra(cOrrere in detti ,

o m fatti , che punto fapefièro

eli Jicenziofo . Li fuoi detti

bensì , e gli fuoi fatti avevano

una maravigliofa Virrù per

 

o*.
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jftillare ne Compagni tali {énfi

di pietà, che pare va avefìe in

trodotta fra loro una forma di

vivere da più che Secolari , e

da poco meno che Religiofi .

Tanta era in Gio: Francefco

ancor su primi armi la maturi"

tà de coftumi , tanta 1' aliena

zione da ogni giovenile trat

tenimento come ben l'attefta-

vano li giorni fpecialmente di

Vacanza , e di refpiro dalle fa

tiche Scolaftiche , ne quali tut

te le fue delizie erano per lo

. più Orare nelle Chiefe , ò lege-

re libri divoti in Cafa .

Già il vedeva , che una Vita

di quefta forte non era per il

Mondo, e che Dio l'aurebbe

voluta per fe:(V)e per fe appun

to Ja domandò con chiamarlo

allo flato Religiofo in termini

sì chiari , che altro dubbio non
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gli lafciò fé non fopra la quali

tà dell'Iftituto da fcieglierfi tra

quei tanti , che abbellifcono

con la loro varietà la Chie fa di

Dio .Poco però ebbe da con- '

fultar feco fteflb fu quefto pun

to : poiche fra tutti gl'Ordini

Religioni quelli gli parvero più

adattati a Tuoi difegni , che a-

vcvano per mira Ja fallite dell'

anime, e fràquefti più ancora

la Compagnia di Giesù . Pure

per meglio accertare nel di vin

beneplacito in un affare di tan

to pefo,vImpiegò ftraodinarii

digiuni, e preghiere, e fopra

tutto 5' induftriò di guada

gnarli il favore della Regina

del Ciclo , di cui può quafi

dirfi , nafceffe Figlio, tanto a

buon'ora comincia ad eflèrlo ,

e poineradoppiòl'obligo, e

il titolo quando in Biziers fu,

afcritto.à iiioi Congregati . A f-

A 3 fico.-
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ikurato adunque per cjuefti

mezzi del volere di vino tutto

s'applicò a promovere i Cuoi

defiderii appreflb li Superiori

della Compagnia . Il concetto

però che correva della fua bon

tà gli aprì facilmente l' ingref-

fonel Noviziato deJla Com

pagnia in Tolofa alii s. di Di

cembre dell'anno 1616. Fu lo I

iftefiò per GiorFrancefco porre

il piede in quella Caia, e la

mano al lavoro di quella San

tità, che doveva tormontare

poi tanto J' ordinarie mifure .

Per dirne qualche cofa del

molto» e dirlo in poco, ba-

fìerà folo accennare l'avidità

con la quale cercava gl'impie

ghi piùabjetti, e diìpreggievo-

li della Cafa ; la prontezza con

la quale ftava in attenzione ,ed

in moto airombra jftefià de ce

ni de Superiori: la delicatezza,

che



che moftrava in tutto ciò , che

era Ofièrvaza ancor più minu

ta di RegolaifinaJmete il pafco

lo,che trovava tanto abbonda

te nella Contemplazione delle

cofe Divine fino a vederfi ora

tutto disfatto in dolci lacrime,

ora fènza moto, e fenza fenfo,

tutto perduto in Dio ; ne più

reggendo a tanto ardore fi fen-

ti va sfogarlo bene fpeflò in vó-

ci infocate , ed in traforiti di

Ipirito .

Comp/to con tanta per/c

atione il Noviziato, e fatta di

le a Dio donazione intiera, e

irrevocabile co* Voti, ReJigio,

g, fu impiegata att'ammae-

itcamento della gioventù nelle

Scuole e prima,cdi

T
Emcaaa delle fue parol

A 4
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edairinduftria del fuo zelo!'

imprimere fin nel fondo di

quegl'ani ini più teneri un'alto

rifpetto, ed amore verfo la Di

vina Maeftà . Gli teneva non_,

folo attenti , ma attoniti , ogni

qualvolta gli entrava ad efor-

tare ali' orrore del peccato

mortate , airufo frequente dell'

Orazione , .alla fuga de Com

pagni licenziofi , e lopra tutto

ali' Oifequio da fervi , e ali'

amore da figli verfb la gran

Madre di Dio . Ne meno pe

netranti delle parole erano i

fuoi Elempjv Per fentirfi com

pungere , badava rimi raro

quella fua angelica modefria.»

eli volto , e di portamenti , che

dava fubito con tanta fua luce

negli Occhi , e dagli Occhi nel

Cuore di chi lo vedeva .

Verfo la fine de fuoi Stud]

promofiò al Sacerdozio non e

c ere-



credibile là premura >. che ebbe

di fare un degno apparecchio!

per comparire la prima volta.»

al Sacro Altare ,.'(*) con una

giunta fatta a discrezione del

fuo fpirito, di penitenze, di

Orazioni , d'£nercizi di Virtù,

e d'altre nuove invenzioni del

iuo fervore . Venuta finalmen?

te quel!' ora felice,. fra vampe

infolite di Carità fi portò ali'

Altare, e tanto crebbe .il, fuo in

cendio, che il dilatò fra tutti

gii aftanti ; e gli obligò a con-

fèfìàre , che. al rifleilb di tanta

divozione. sfavillante dal no

vello Sacerdote fi fent irono

inondare il cuore da inufitate

tenerezze di fpirito . Correva

fra molti opinione, che il tem

po del Sacrificio foffe per il Pa^

dre Gio: Franceico il tempo de

favori : fiche allora gli

A 5
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municafle Iddio molte cole , o

{ecrete , o future , anzi li eoni-

municafle più che mai larga

mente fe fteflb , con tirarlo a

fe , e rapirlo a (enfi . Certo è

che aveva fembianza di cola

più che fiumana , la modeftia,

il decòro , l' aflbrbi mento in

Dio, l'ardore dell'animo, la

compoftezza del corpo, ehej

fpirava dal volto , dagli occhi ,

dalle parole, e da gefti in quel

la fourumana azione ; Onde

non è maraviglia , fé per go

dere sì di voto Spettacolo tanta

avidità fi moftrava da Ogn'

uno d'intervenire aJJa fùa MeC-

fa*, benche ufciflè alquanto

dalle ordinarie mifure, come

che regolata più che da altro,

dal fuo fervore .

Dato appena compimento

a fuoi fìudj, rivoltò fubito tutti

i luoi penfieri dove teneva già

da



da 'grati tempo rivolti i fuoi

ddìderii , ali' eiercizio d'una^

Vita apoftolica . Due ftrade fé

gli offerivano sù primi palli

adattate a quefto fuo difegno ?

cioè , l'impiegarli a coltivare-»

co' Tuoi fudori o k Città , oJo

Campagne : la prima ftrada era

più magnifica , e più battuta , e

vi fi caminava fra corteggi d"

applaufì , alla luce del publico r

in mezzo a popoli affollati , o

ammiratori : l'altro era fuor di

mano, perche più fuor de gli

Uomini , ed andava a perder/i

dentro l'ombre deBofchi, sù

1' afprezze de Monti , tra lo

Squallore de tugurj, . Quefta..

nondimeno addocchiò iubito

pef fé l'Uomo Apoftolico,e la-,

fcelfe per campo delle fue jm-

prefe: anzi di quefta iftefTa vol

le fcegJiere la parte più fcabro-

fa,e difiìcile;(]uale erano rafpre

A 6 moa-

 



TS

montagne (/) del Vivarefe , o

di VeJày , ed il vafto tratto di

Vivièrs, del'DeJfinato, e di Va

lenza , paefi tutti , che quanto

mettevano pietà de fuoi abban-

donatlabitatori; tanto mettean

terrore per 1' ingombro qua/r

perpetuo di ghiacci, e nevi, pec

la mancanza d'ogni commodo,

e conforto de Ila Vita fiumana,

per la rozzezza , e poco men-»

che barbarie di quei Paefani in-

falvatichiti fra tanti orrori .

Quefteperò erano attrattive, e

non /gementi ali' Apostolico

Zelo del P. Gio: Francefco , ri-

folutoà forza di fatiche, e in-

duftrie avvolorate dalFaffiften-

za diyina a cambiare in Giardi

ni di Virtù quelle incolte bof-

caglie, e quanto allora difegnò,

tanto poi felicemente efeguì .

Con gl'iftefll rifguardi a inag-

gio-



giori patimenti per fe, ed ajuto-

per gli altri , co' quali fi guidò.

nella fcelta de luoghi , fi guidò

ancora nella fcelta de tempi , 1'

Inverno da una parte fembra-

va la ftagione più acconcia ali'

irruzione di quei miferi Po

poli , poiche allora né h Cam

pagna gl'i mpegna in faccende ,,

" né le nevi, e i freddi , che tut

ti gli attorniano , gli clan liber

tà d' uicire dalle loro capan

ne , dove perciò poflbno efle-

re, e più facilmente trovati,

e più a lungo iftruhi ; dall'altra.

parte l'inverno iftefTò pareva^

meno confacevole a queftej

Apoftoliche fcorrerie, alle qua

li chiudeva per ogni banda i

pafsi con (epellire fra nevi pro

fonde non folo le ftrade , nw la

traccia ancora delle itrader

donò Cavalli , né Muli , n

ni,.emoltomen Paflègg ieri

ci-
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cimétano in quei luoghi a viag

gi : e pure per quefti luoghi ap

punto i è per quefti tempi era..

Tempre in moto il P. Gio.-Fran-

cefco,e femore a piedufrequen-

ti eran per ftrada gì' incontri de

Torrenti , che doveva rompe

re , delle Valli precipitofe , che

doveva attraverfare, delle pun-

te inaccefsibili di Rupi, e Mon

ti fu le quali doveva ftrafcinar-

fi. Doppo sì difaftrofa Viag

gio y. fi trovava la lerà tutto

grondante di fudore>e di piog-

gie, sfinito di forze, e di ipiriti j.

Analmente cadente per fran

chezza , e per fame : tutto 1' al

loggio , che poteva fperarc> ina

jnon fempre poteva ottenere fi

xiduceva a qualche niifero tu.

gurio , ò capanna , e in difetto

ai quefta a qualche rovinofaw

maceria , dove paflàva fra pari-

menti, e pepwia eftrema quei-

. »*•
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le notti gelate : Onde teneva iti

conto di regalo, e di lauto trat

tamento , quando dopò quel

penofo cammino gli riufciva

eli trovare il ridoro , o di qual

che vii tozzo di pane per rime

dio alla fame , o di qualche.*

mucchio di ftrame per riparo

alla ftanchezza. La mattina al

primo romper dell' alba fi por

tava prontamente alla Chiefa r

dove s' impiegava in iftruiro

prima il popolo, poi in udirò

Confè/sióni , indi in farfì udire.

con qualche infuocata ma pre

dica , e finalmente in celebrare

col foiito ardore il Divin Sacri.

ficio.(£jDopò uno fcarfo,e ftra-

^azxato pranzo fi reftituiva-*

follecito ad afcoltare peni tenti,

configijare dubbiofi , quietare^

litiganti, e riconciliare nemici,

e cio con si piena fodisfazione
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delle parti , e con sì autorevoli

maniere , che troncava fin dal»

la radice ogni loro difcordia,nè

dopò la (uà fentenza fi trovava

ehi ardiflè di ricorrere ad altro

tribunale:sù l'imbrunir poi del

ta fera chiudeva le funzioni con

altra fervorofà predica. Dopò

tante fatiche reftituito final

mente a fe fteflò , & a Dio , da

va a fe pochi momenti in una

leggier cena, & a Dio nella.»

Chie fa buona parte della notte»

& alle volte anco tutta . Impie

gati in tal forma in beneficio d**

un luogo uno ò pia giorni a

mifura del bi fogno } s' avanza

va ad aprire laMifsione-in altro.

"Villaggio in. compagnia de fò-

.liti patimenti,e per mezzo del

le folite nevi . Non di radogJi

avvéne , che partito da un luo

go col Cielo intorbidato da nu

vole, fi vedeva forprefo all'im-

gen?



pe nfàta da fofca notte in gran-*

Jonranaza dal termine dellina-

to egli nondimeno profegui va

atiimofamente il cammino fra

l'orrore di quelbujo ; eimmer-

, fo fin al petto in alte nevi:U (ci

to appena da quefte a gran ften-

to fi ritrovava /profondato im>

provifamenre nel cupo di qual

che Voragine, fenza guida, che

gì* infegnafiè la ftrada , e feu7a

altra luce per trovarla da fe,cha

quanta ne rifaltava dal candore

della, neve .(b) S' incamminò

una volta per un Villaggio dif-

tante quattro leghe da Anisì

con difegno di celebrarvi l.Xj

Meda, & udirvi le Confeffìonr,,

ma sfuggendogli difgraziata-

méte il piede in una fcefa i nero-

fi.ata di ghiaccio, cadde sì ro

vinotamente, che fe gli ruppe

una Gamba. Il Compagno tol

tolo



tojfo a grande fieoto da terra gi-

tava d' ogni intorno con J' oc

chio per ifcoprire ò-quaJchcj

Giumento, o qualche Carro,fcr-

pra cui adagiarlo con minore

Ipafimo , che fofle potàbile . il

Sanr'Uuomo fbi lecito non tan

to per lo Tuo male , guanto per

la dilazione ,che dal Tuo malo

poteva provenire all'imminen

te Miffione, fi raccolfe alquan

to in Orazione : dopò la quale

intimò al Compagno l'andare f

« col fofteeoo d' un fempliccj

baftoncello porgendo qualche

^juto alla Gamba pendente»

lì ftrafcinò più tofro , che cam

minò per le reftanti due le

ghe , con quale fdegno del

la piaga già fatta , e con qual

pericolo di farlamaggiore,ogn'

uno può figurarfelo : Ma egU

come nulla o gli/oflè fuccedu-

to di male , o gli poteflè |cce-
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der di peggio, ad altro non_»

pensò , che a portarli pri ma in

Chiefa , poi in ConfelTsonalo .

Fra tanto il Paroco informato

dell' accidente accorfe (libito

con anfietà , e appena ottenne

con prieghi che il Servo di Dia

fi ritirale alcun poco in fua_

Ca£à,.dove il Chirurgo oflèr-

vata diligentemente la parte-

offefa , ticonbbbe bensì la frat

tura della Gamba per l'Oliò af

fatto fpezzato,mà infieine vid»

de , {otto miglior cura che la

fua, ramarginato,e faldato pro-

digiofàmente il tutto, ed UIL*

nodo cal/ofò ,che ftefb in giro

attorno aHa Gamba aveva ire-

fcamente riuniti fra loro li pez

zi ,ne faceva teft/monio.

Kè una foggia di viaggiare sì

(tentata l e sì pericolo/a era per

lui cofa rara : tante volte quafi

ne ricoipinciava la pròva,q uan.

te
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te Miflìoni finiva , poiche al fi- '

ned'ogn'una fi trovava afle-

diato, e quafi oppreflb da folte

turbe , che legate dalle fue dol

ci maniere non fapean ftaccarfi.

da lui , ne perderlo per cederlo

ad altri: Onde finché non giun

geva la notte a togliergliele per

forza d'intorno a fine di conce

dergli qualche ripofo , non fi

partivan da lui > (i) Allora egli ,

lafciato. in libertà , altro ripofo

»on prendeva fé non la fuga.

•da quel luogo nell'ose di quella

porre meno fofpette , e perciò.

più. buje , verfo il luogo defti-

jjato alla nuova Miffione, e con

ciò ritornavan da capo per lui ,

« li patimenti , e li pencoli di

quel Viaggiare , quali però gli

erano compenfati con acquifti

di anime per le molte Confef-

Éoni , che anco per jftrada af-

col-

(/) Exf>re.
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coltava di quei tanti ,'che gli

correvano dietro , e fi compra

vano volentieri quefta confola-

zione con molte miglia di cam

mino, anzi col durarla intieri

giorni ancor fènza cibo. Arri

vato finalmente al luogo ptefiC-

fo per la nuova Miffione, Io

trovava già occupato danume-

rofb popolo , che fotto la con

dotta de loro Parodii , ed al

tri Sacerdoti eran concorfi

chi da vicini , chi da lontani

Pacfi , molli dalla brama di ve

dere ,e di fentire il Santo , con

guefto nome pubicamente lo

chiamavano . (k ) La Chiefa^

inondata di popolo fino a quat

tro e cinque mila perfone per

volta faceva la comparfa de'

giorni più folenni di Pafquaj .

Metteva divozione , e terroro

V animofità di quelli , che col

> rifi-
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riiko ancor della Vita. vi /Jpro

cacciavano un poco di luogo

fedendo ò sù le travi , che fò-

ilenevan la Chiefa , o su qual

che rifalto, che faceflèr le mu

ra . Dove poi mancava il ricet

to delle Chiefè , ne fuppliva lo

veci ,òl' aperta Campagna , ò

Jafpianatadi qualche Monte.

Ivi quando una pietra , -e- quan

do un tronco d'Albero lo pro

vedevano prontamente di pul

pito , ed un mucchio o di fatti ,

o di neve, di Confeffionalo .

Sotto il pelo cfi tante fatiche»»

cadeva talvolta sì oppreffò ,

che fui più bello della Predica.,

lo forprendevano languidezze,

£ dehquii,fichè mezo morto su

le braccia degl' ifteffi Uditori

era accolto e tralportato altro

ve.

Bramofa la Città d'Anisi ca

pitale del Vivarefe di goderò

' . an-
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anche effe una buona parte di

fatiche sì fruttuofe , difpeniate

dal Servo ;diDio(/) con tanta li

beralità tutte fin'ora alii foliCa-

pi , e Villaggi ,rìcorfe a' Supe- ..

rieri deJJa Compagina per te

graziale con fervide iftanzela

rrchèeTe , e l' ottenne, poiche fu

aflsgnato per ftabile abitazione

al B. Gio: Tranccfco il Collegio

di quella nobile , e popolata^

Città , dove fi ritirailè quafi i

quartiere doppo aver fatta al

lolito la fiia campagna, e le fue

conquifte perle vicine Ville ,c

per le dilette Montagne. Se be

ne anche in mezzo a sì iiluftre

Città prevalfé in lui il genio,
che da tanto tempo lo predo- f

ni ina va verfo la povera gente,

e verfo li minifterii meno fplé-

didi. Perciò lafciati ad altri i

Palazzi, e gl'impieghi più qua-

lior



*4

lificati , le fue cure , e li fuoi

paffi eran tutti rivolti alle cofe

dell'infima plebe, eia fua occu

pazione più fuave fi fermava^

, nello fpiegare la Dottrina Chri-

ftiana a Bottega) , e Servidori ,

radunati in giorni prefitti nella

vaftaChlcfa di S. Pietro (.m] :

dove :però , comunque la fen-

tifle la fua hunultà , (1 vedeva

raddoppiato il concorfo per il

gran numero delle Dame , Ca

valieri , Sacerdoti ^ e Reljgiofì,

che con avidità v'accojrevano ,

e con guito fenti vano li ragio

namenti , che egli in piana fór

ma faceva adattati alla .capaci

tà de più rozzi . Che fc taluno

degli amati Cuoi Poveri noiu

poteva portarfi alia Chiefa o.

per malatia, o per rodore ù

una ignuda mendicità , fi F^r'

tava egli prontamente alle lor

~



Cafe a provedergli d'ajutinon

folo per 1 anima , ma aocor per

iJ corpo (» ) . A quefto fine ave

va aperto in Collegio a fpefo

della Providenza Divina quali

un ricco fondaco , di dovo

abondantemente cavava quan

te mai voleva , e vefti, e coltri

ci , e panni , e coperte da letto,

ad altre sì fatte provifioni ac

cattate dalla (uà induftriofa ca

rità, per colmo della quale egli

medefimole portava bene fpeft

fo sù le Tue fpal/e per Je publi-

che vie fino alle loro abitazioni.

Sparfe poi perle Cafe de Citta

dini , teneva in foccorfb do

mendici arche abondanti di

grano. Una di quefte era ridot

ta già al fine , e la buona Don

na , che la teneva in depofito ,

ne portò al Padre Tavvifo .(&)

Oflervate ancor meglio , rifpo-

B fe

,(ff) Exprò:p. 1 3 g
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fe quefti , mi dice il cuore cho

vireftipur qualche cofa. Sa

rebbe fatica butttata , ripigliò

quella , tanto fi è non Colo of-

lervato , ma ancor ripulito

ogni fuo angolo . Pure Je_,

Convenne ubbidire, edall'ap-

rire di nuovo l'arca. compar

ve ina/<^f4'nence non cn<:-,

tua fin traboccante.*

Né quefta fù ma-

d' una fol volta , fcj

(t& ririovò la feconda. e terza»,

prova fempre col medefirno

{iiccefiò , e co'medefimi ftupo-

ri , onde a gran ragione la Vo

ce comune l'onorava colglo-

riofo titolo di Padre de Poveri.

Se bene quefta era una fola par

te delle fue tenere2ze, e pre

mure verfo di quelli: Oltre 1'

uffizio di Padre faceva ancor

quello di lor tutore , Procura

tore , ed Avvocato . Rifcuo-

ce-
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tcva egli fteflò ( p ) dalle mani

tenaci de potenti le loro mal

corrifpofte mercedi , girava in

lor favore per li Tribunali pe

rorava in loro difefa, ed ora^

con premere , ora con {applica

re tanto s'adoperava, che final

mente efpugnava o la Giufti-

zia , o la Grazia . Ma perché le

occupazioni più importanti

anefle al Sacerdotale fuo Grado

non gli confentivano l'accorre

re tempre, dovunque lo ehia-

jnalTéro le tante calamità de'

fuoi poveri , aveva fatta unaj

fcelta di fa vie e pie Matrone ,

le quali fupplifièro in ciò le fue

veci , e fpartitifi fra fé gì' im

pieghi giraffero per la Città , e

porgeflèro li ajuti opportuni a'

bifognofi '. Non communicava

però sì facilmente anco ad al

tri , ma tutti riteneva avidame-

B z te

',. 143.



te per le li atti di carità di mag

gior colto , che elèrcitava , o

frequenti , e d'ogni forte : negli

Ofpedali , e nelle Carceri a prò

di quei melchini.Se bene la fasi

caccia più rifervata può dirli

che folle in una vile catticela f

ne' Subborghi d'Anisì. Giace»

va quivi una povera ( ^ ) Don

na prima incadaverita che mor

ta , poiché tutta bruttamente

disfatta da un cancro incurabi

le, che fenza pietà ingordamé-

te la divorava : e quel che è più.

giaceva abbandonata da tutti ,

giachè a niuno dava il cuore ne

pure d' accollarli, non che d'

ailìftere , a quel IromachevoI

fracidume . Baftò al P. Gio:

Francefco il faperlo per fubito

accorrere a godere per se di si

firaforte,e a far godere a quella

iventurata tutte le finezze del

la

>. 2$Q.
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la fiia carità , con vificarla , fè-

derle a lato , confolarla , fo c-

correrla:ne ciò fol di pafiàggio,

e di rado , ma ogni fettimana-i

più e più volte feguitò Tempre

con maravigliofa coftanza a

prevederla , e di conforti per ij

ilio male,e di fuffidii per J'efìre-

ma fua povertà .

Campo però più propOt2lo

ttato alle lue brame credeva-»

egli d'aver trovato nella pefti-

lenza che furio&mente fi gittò

/òpra la Fracia nell'anno 1630.

Adoprò egli calde iftanze, e

più calde Jagrime coni Supe

riori per ottenere iacoltà di de-

dicarfi al fervizio degli Appe-
ftati •. ma non ottenutola, ebbe

molto che dolerfi de fuói de

meriti , quali gliene aveflèro

rapita la forte. Parve di li a non

molto , che gli foflè reftituita ,

quando nell'anno 1639. Seppe
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la gran ftrage che faceva la Pe-

fte nella Terra di Monte Falco

ne vicino al luogo, oveallora^

s'impiegava nelle Miflìoni (r)

Volò fubito colà il Sant'Uomo,

e giubilante fi efibì al Paroco

fenza rifèrva per rutti quc//i uf-

fizii ; che ricercava un tal tem

po , in foccorfo non men dell'

anime , che de'corpi . Per niu-

na preghiera però , e quafi vio

lenza che, il P. Gio: Francefco

%ìì facedè , fi conduflc njai il

Paroco ad acconfentirgli l'G£

porre per podii al cimento una

vjta sì utile per tutti; Sofo lo

pregò a cambiare il foccorfo in

fervorofe orazioni per fe , e pel

fuo popolo: e l'indovinò, per

che il Servo di Dio benedicen

do trèt:volte quella^) Terra pr«-

difTe alla prefenza del mede lì

mo

(r)

350
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mo Paroco , e di alquanti Pae-

fani più riguardevoli di quel

luogo , che quanto prima la

peftilenza fi farebbe di là allon

tanata , come faccette . Egli pe

rò fjpinto dal defiderio di tro

vare pur finalmente quel che

tanto cercava, fi portò nel Vil

laggio vicino di Monte Appet

to travagliato anche quefro dal

la pefte: Quivi poi fenza rif-

parrai o tutto fi perde dietro al

iàrv/gio degl'infetti , ma fenza

la. fperara mercede d'una morte

gloriofa, benche provocata da

fu i in tante maniere, anzi col

vantaggio d'una perfetta falute

benche da lui cimentata in tan

ti perìcoli ,

Anco alii Eretici , convertiti

da fe in quantità fece parte del

fuo aelo . Superavano la loro

ignoranza con le iftuzioni, e la

loto durezza con l'efficacia , o

B 4 con
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con la fofferenza , e dove né

con l'una, né con l'altra ap

profittava , con le orazio

ni . Maravigliofe poi erano

le arti di dolcezza , e di pivx-

denza , con le quali fi guada

gnava le loro volontà a fógno,

che quando finita la Mimene,

in un luogo doveva trafportar-

la in un altro , s' affollavano

unitamente co'Cattolici i anco

li Eretici , e s'accompagnavano

per via con pari venerazione ,

ed affetto. ^.n*t"..

Affai più li coftò il rimetter

su la ftrada della Virtù i Catto

lici traviati co'Vizj(t) .Baftava

che Tentine taluno d'effi ufcire

òinparoleofcene o in impre

cazioni o in beftemmie , cho

fubito fe li fcagliava contro

con Santo zelo, ed agramente

riprefololocoftringeva a per-

de-

(t)Exproc.p' 395.
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dere non fola l'ardire, ma an-

cor le parole; ed in ciò aveva

acquiftata tanta autorità,e po£

feflb , che ne pur bifognava ve

dere la fua prefenza , baftavaj

fentir il fuo nome opportuna

mente ricordato per far cadere

limili difcorfi di bocca a chi li

ufava. Non aveva cuore di reg

gere alla fua villa fcopertaan-

cor di lontano chiunque 1' ave

va infangato nell'amore o de'

giochi , o delie crapule , o delle

rifle , ma con la fuga prefà fìibi-

to al primo fcuoprirlo , confèt

fava il fuo /pavento .

Se bene le armi del P. Gio:

Francefco per riufeir vittorio-

lb d' animi contumaci , nonu

cran fempre li commandi , e le

minaccie , più fpeflò, e più vo

lontieri ufava quelle di tempe

ra più doice , wmminiftrategli

dalia piacevolezza dcJ tratto, e

S$ dal
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dal buon garbo d'acconcie ti-

prenfioni. Gli arrivarono a no

tizia le ftorte vie di frodi,e d'u-

fureper le quali s'avanzava-,

fempre più e a gran richezze, e

a manirefta perdizione un tal

Mercante . Andò egli pronta

mente a trovarlo,contrauòcon

lui non so qual compera , pagò

largamente fubito il prezzo su

le prime richiefto, lodò del pa

ri , e la merce , e il Padrone, ne

accreditò appreso gì'*1*"*1

fondaco, vi condufTe egli fteflo

compratori. Con tante finezze

ne tirò dolcemente prima a lo

il cuore, poi l'anima a Dio.

Con l'&efla felicità ed arti

guadagnò un' altro Cubino

famofo per i fuoi fcandab : li

in varii tempi, e modi l'acqui-

fto, ma fempre indarno . Final

mente milem opere le attratta

ve
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ve della fua Carità . S'ingegnò

d'infìnuarfi a poco a poco nel

la di lui familiarità , e ftabilirfì

nel poflèflo della confiden za^:

Ottenutala l'andò gelofamente

coltivando con fpeflè vi(ìte,che

gli faceva in Cafa : non fi fa-zia-

va di lodarne all'occorrenze or

l'ingegnOjOr l'altre Tue qualità.

Finalmente dopo sì lungo affe-

dio,venne alle ftrette co'ricordi

dell'anima , e gli riufcì sì bene ,

che l'indufie ad una (Incera e

generale Confeflìone : nella.*

quale ancora fece trionfare la

fua Benignità , imponendogli

per gravi/fimi peccati leggerif-

ilma penitenza : Ed alle mara-

viglie che quello ne fece, rifpo-

fe, che s'accollava egli i fuoi

debiti , e a eofto del proprio

fàngue fi farebbe per Jui com-

poftocon la Giuftizia Divina .

£ ben fece lo sborfo promef-

B 6 -
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{o, e in quefte , e in altre fomi-

glianti occafioni a tutto rigore.

Nello fpogliarlo , ( » ) che con

venne fare in una fua 'malatia_-

comparvero le (palle pefte, im

piagate , e marcite per le tante,

e sì fnriofe tempefte di flagelli,

che fopra difperatatnente vi

Scaricava . Il quotidiano fuo

vitto tutto fi riftringeva dentro

una fcarfa mifuta o di pomi, o

d'erbaggi , (#) o di qualche vi-

lifsima vivanda da ViJIa in co-

pagnia di Cemplice acqua fen-

za conforto alcuno di Vino . Il

fuo fonno non riceveva tratta»

menti migliori prefo o su le

nude tavole, o su la dura terra,

e folo per forza,e di fuga. Tut

to ciò che potefTe , in qualche

modo gradire a fenfi era co fa a

lui fconofciuta .

Qiìe-

. 133.

. 76.
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Quefti erano li follie vi cho

pigliava in mezzo ali' intolle

rabili fatiche delle fue Miflìo-

ni. Con l'ufo di quseffi però non

ebbe egli foio la mira al bene

altrui , L'ebbe anco al proprio ,

cioè alla di fefadelJa fua AngG"

lica purità , falita in lui a tal

grado,, che non f©lo non fu mai

Soggetta a macchia alcuna, ma

ne pure ad alcun ftimolo , e ri

bellione di carne.(f) . Privilegio

sì raro lo confidò egli gelofa-

mente ad un fuo amico : né

manca teftimonio anche giura

to y. che afferma d'averlo udito

riferire , la ficurezza, che fi de

gnò dargli la Regina del Cielo

del niun pregiudizio che ave-

rebbe {offerta la fua fanità dalt*

ufo perpetuo del bevere acqua,

al quale fi era condannato per

cooperare in tal modo al man-

teni-
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rcnimento di quella fortunata

efiènzione da ogni moto ri

belle .

Quefta Celefte Virtù fi coro^

in fe, così negli altri la coltiva

va con ogni induftria : 11 Vizio

poi contrario era il fuo capirsi

nemico prefo da lui a combat

tere in ogni luogo, e a ogni co

ito ( z, ) . Correva opinione che

il P. Gio: Francefco avelie da-.

Dio ricevuta una virtù partico

lare per efter.minare dovunque

la trovafle , quella razza infeli

ce di Donne che mettono tut

to in un colpo in vendita, e

anima , e corpo . Certo è che

la maggior parte di loro aderi

vano di fentnfi mutare affatto,

e mente , e cuore , fol tanto

che arrivaflèro a confelfarfi dal

Seivo di Dio: Le poche, ma pe-

fate parole, che con loro u6va,

erano

(.. 133. * ., ,
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erano accompagnate da tanta.,

modeftia di Volto , gravita di

tratto , & ardore di fpirito , che

parevano loro parole di An

giolo , e non di Uomo . Una di

quefte erafi da tanto tempo , e

tanto profondamente immer-

fa in quello fango , che quando

il Padre volle cimentarli alla»*

fua converfione ; il Vicario del

Vefcovo gli die fubito per di£-

perato il cafo , e per buttata^

ogni fatica . Così è , rifpofe il

Padre, per chi fa capitale delle

forze humane , ma per chi tut

to s'appoggia in quelle di Dio

non (ara cosi . Che cosi nonj

foflè , lo palesò il fucceflb . An

co a primi incontri col Padre s*

arrefe la Donna, ed egli la con-

duflè qual nobile trofeo dellai,

grazia trionfatrice in flcuro. Se

mai fapeva che in qualche Cala

fi teneva nafcofta alcuna di

que-
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quelle f egli con Santo ardire

vi penetrava , e fcoperta la pre

da , con predominio la cavava

generofamente di mano , e di

Cafa alii fuoi protettori, ò Tra

ditori , che vogliam dire , ben

che Potenti.

Fremevano contro un sì va-

lorofo (a ) Partigiano dell' Ho-

neftà l'impuri fazionarii del

iVizio , e doppo avergli (carica

to contro , quando fapevano ,

di contumelie , di calunnie , di

difonori, per colpirlo, ma in

vano, nella fama ^ s'accordaro

no a pigliare fcopeitamente di

mirala fua Vita. All'improvi-

fo per tanto l'aflàlifcono, men

are apputo ritirava in luogo di

Sicurezza Una Fanciulla ra pita

da un infame ridotto. Spade

ignudealla gola , pug na li ap

puntati al petto del Padre fu-

) Exfree. p. 141.'
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rono il lor primo fallito: poi

in trono minacciofo gì' intima

no o la reftituzione della Fan

ciulla , o la morte già pronta :

Con animo franco , e volto in

trepido gli udì alquanto il San-

*' Uomo : poi fe non /àpete>

diffè , minacciarmi altro che

morte, non vi francate, ecco

vi il petto che deve riceverla , e

con aprire fubitamente la Ye-

fte , gliel' offerì : qui dunque

sfogatevi pure quanto volete :

nel refto difperate affatto d'

aver voi mai queira Fanciulla.

finche averò io, e vita , e fpiri-

to . Reftaron quegli immobili ,

e attoniti per io ftupore di for

tezza sì inafpettata fenza ardi

mento di far altro attentato: Ed

egli paffando per mezzo a tan

te armi feguitò intrepidamen

te a condurre la fanciulla i

ialvo .

Nori

 



Non fi fermò in fole minac

ele la rabbia d'altri temerarii .

Infieriti quefti per vederfi fer

rare dal Servo di Dio tutti /'

paffi a i loro sfrenati defiderii >

armati di duri baftoni fé gì 'av

ventano alla vita » e li fcarica-

nofoprauna furiofa grandine

di colpi , lenza che C b ) egli fa-

ceflè per difefà né una parola ,

né un gefto ; fé non quello d'

offerire le fpalle a percuflori , e

lepercofleà Dio con un'alzar

di voto d'occhi » e di mani al

Oitìe- miglior fine ebbe la tra

ma, che ordirono contro di lui

tré altri impuri Ribaldi: Adoc-

chiatoquefec O foli' entrare

deliaca un tempo opportuno

alla lor machina fi portano iiu

Collegio , ed uno più ardito

degl'altri fi fa avanti a far cnia-

-

(e)Exprec: p. 1 5 7.
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mare il Sant' Uomo : accorre

egli fùbito alla prima voce,cre-

dédoche foflè in viro a qualche

Confeflìone, quello,che era an

nunzio di Morte . Ma nell' ac

correre ; un lume improvifo.

del Cielo, che opportunamen

te gli lampeggiò fu la mente,

tutta per ordine li fcoprì l'inde

gna congiura contro la fua Vi

ta , natcofta Cotto quella chia

mata ; pure feguitò intrepido

conl'ifteflà fretta il Viaggio, e

falutato fu le prime amorevol

mente quello sfrontato, fece»

in Chiefa H conduce, quivi con

parole penetranti , e vibrate gì'

arrivò sì dentro al cuore, che

quelli cambiato fubitamente

m tutt'altro fi proftrò in terra ,

implorò perdono, e col Padre

medefimofi confefsò. Ritor

nato poi a' Compagni col rac

conto del maravjgliofo acci:

den-
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dente , con encomii dell' amo

revolezza del Padre , e con l'at-

teftazione del gran folli evo

della Cofcienza, provato per Io

fgravio delle fue colpe , tanto Vv

commofiè, che più non tardaro

no a portar/I anch'cflì a farne la

prova, che riufcì loro a mera

viglia , e più di quanto aipet-

ravano , per l'accoglienze eh*

ebber dal Padre , e per la facra-

inentale aflòluzione da peccati,

che con tanto lor giubilo ne ri

ceverono. Altri fciaurati ancor

più inferociti , ebbero finalnae-

te a confefTare , che dopo la ri-

fòluzione già fermata fra Joro

d'ucciderlo a tutti i patti j nel

tempo ifteflb in cui s' adopra-

vano di farlo ineautamente ca

dere nelle loro infidie ; fi fenti-

vano da certa forza invifibilo

rifofpignere , ed atterire . Vi

fu chi per vendetta d' una di

quel-
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quelle Donne rapitagli , l'aliali

sù la publica ftrada , lo gittò , 5

terra , lo ri volfe ( d ) nel fango ,

e difperatamente lo calpeftò ;-

né altro , o fece , o diflè il

Servo di Dio ad intuito sì fenfi-

bi/e , & non proibire af Com

pagno accorto, l' opporfi . Gli

gettò un temerario sù la faccia

una folenne guanciata , ed ( e)

egli fi offerì fubito allegramen

te a ricevere nell'altra parte la_«

feconda . Né contento di tan

to arrivò ancora a far da Av

vocato per chi era accufato

avanti al Magiftrato d'aver co

un altro enorme fchiaffo pu-

blicamente (/) percoflo il Ba-

dre Gio: Francefco : Poiché-,

egli interrogato da' Giudici fo-

pra l'indegna azzione non fola

(f)

149.
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rifpofe di non aver querela' al

cuna contro di quello ; ma an

cora li {congiurò con ogni im

pegno ad abbandonare affatto

quella caufa, e licenziare affo

luto un Reo, in favore del qua

le tanto s' intere/lava , fìa /a_»

parte ftimata offefa . Tropp'ol-

tre portarei quefto raguagliofe

pretendeffi fcorrere per tutto

quelle volte nelle quali o fu pe-

fto da percolo fi vidde rivolti

alla gola pugnali , e fpade , o fi

trovò beffeggiato da quei Pro

tervi, che per prenderli traftul-

lo ( ? ) a ipefe della fua Carità ,

nel colmo della notte chiama

tolo in fretta fotto fembianza

di condurlo a Moribondi , lo

portavano in giro per varii la-

berinti di ftrade , e finalmente

inmezzoa^qualchuna d'eflc-,

laiciatolo all'improviib , ed al

bu-
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bujo , con un folenue fchigna-

zamento fparivano . Se bene

altri ne pur fi curavano d'am

mantar con le tenebre la IOE

sfacciataggine j ma in faccia^

alla luce , ed alla turba prima

fpietatamente battutolo , poi

cacciatolo via con beffe , final

mente ricoprendolo di fordi-

dezze , e di fango ( h ) lo pren

devano per berfaglio della.*

lor Petulanza. Ma pure al ri-

fkflò di tanta fofferenza , o

manfuetudine aprendo final

mente gì' occhi , anche i fuoi

Perfecurori eran coftretti , o

pretfo, o tardi , lodare quella

Virtù , che prima odiavano .

Niente però più lo feriva fui

vi vo , che quando vedeva Uo-

mi ni riguardevoli , e per auto

rità , e per fapere attaverfarfi a.

i moi zelanti difegni a quali

per

(6) Exproc. f. 303.
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per altro fentivafi gagliarda

mente tirato da interno ftirno-

lo , e lume chiaro di Dio ( i ) .

Qnel fuo impegno fcabrofodi

ritirare dallor meftiere le Fem

mine di mal guadagno , tene

va alle volte in appren/Ione , e

follecitudine i Superiori della

Compagnia per l'adito , che

poteva darti alle mormorazior

ni , e calunnie . Su tal rif leflò Cc

-egli per andar in cerca di que-

4tc Pecorelle fìnarrite, o per ri

condurre le già trovate a qual

che ovile era neceffitato ora ad

jufcire di Collegio più prefto,

è a. tornarvi più tardi del con

forto fra noi j fe gì' Intereflàti

o per affetto, o per parentela

nella preda da lui rapita loro

di mano venivano a far do

glianze , e richiami ; Li Su

periori inquietati da tanti tu-

mul-

.7$. 1 74-
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multi lo trattavano in privato,

ed in publico con afpre paro-

Je , e con amare ripreniloni .

E certamente la condotta cho

teneva il Sant'Uomo nel fuo

operare aveva tanto del nuo

vo, ed ufciva tanto fuori dai

{oliti riguardi della Prudenza

ordinaria , che correvan peri

colo ancora i più Sa v; di refta-

re dall' apparenza ingannati, e

di formarne finiftro giudizio.

Si avvedeva ben di ciò il Servo

di Dio avvezzo a governarli

con iftinti fpeciali dello Spirito

Santo , il quaJe Vbi ijult fpirat ,

fed xefeis unde vcniat , aut qtto

vada* , ( K ) ed al lume di Prin

cipii fuptriori agi' humani :

Ond'ebbe un giorno a confeflà-

re candidamente ad uno de'

Noftri in termini di confiden

za , che gli facevano ugualme-

C te
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te guerra , e li Vizii , e leVir-

tù ; li Vizii de Malvaggi , e le

Virtù de buoni , li quali male

imprellìonati per faliì rappor

ti) e delufi da un'apparente co

lore di Virtù o ritardavano , o

troncavano ii corfo a fuot dif•

fegni . Allora sì che egli porto

in mezzo a due contrarii affet

ti tutto fi ftruggeva per la jp^

pena , « benché chinafle I\NV

renre il capo alle difpoiizioni

della Previdenza Divina, ed

a i cenni dell'Ubidienza Reii-

gi ofa i pure non poteva la cofa

non fargli piaga , e gite la. fa.ce-

Ya tal'ora sì profonda , cheJ'^-

citazione dell'animo, tutto che

lipreffa dalla Virtù, fe li tico-

nofceva ancora fui volto, e ti

ritornava tal volta in pregiudi

zio non leggiero della Sanità .

Ciò ii vidde allora quando av-

vifatodauna parte del grave

 



pericolo d'un Infermo , e proi

bitoli dall'altra per particolari

motivi l'ufcir di Cafa, egli

fteflfo divenne infermo per for-

prefadi febre improvifa, che

gli riconobbe dal rifatto del

polfb un amicoaccorfo all'ac

cidente . Nondimeno per tem

perar quel/' ardenza con cui

promoveva J'opere di fervig-

gio di Dio, fpecialmente in di-

fefa dell'Oneftà delle Donne,

e per ifcanfàre deftramente il

dare al Publico occafione , an

corché non legitima , di cen-

furare le fue azioni , ed anco

per prevedere con più labilità

alla ficui czza di quelle mefchi-

ne già ravvedute , fi accinfe ad

aprirle un a/ilo in Cala d'alcu

ne Matrone , la condizione , e

bontà delle quali fervide di feu

do contro Je furie degl' Empii ,

e di ritegno ali'inconftanza , e

C 2 vo-



e volubilità di quel debole fef-

fo. V'era tra quefte di vote Ma

trone chi s'aveva raccolte (/) in

Cafa fin a quindici , chi fin a

venti di queir anime riguada

gnate, ed aftinché le loro fami

glie non rifentiflèro aggravio

col pelò di tanto numero , an

dava il Padre Gio: Francefco

in giro per la Città ad implo

rate fuflidii dalla Pietà de Ric

chi , e fra tanto di (legnava di

fondar Cafe appofta provedu

te di fiflè rendite, e regolate

da leggi addattate dove potef-

fc dare a tutte inficine ricetto ,

li difegno che gli fu allora dal

la morte interrotto , fù poi feli

cemente dopo la fua morte , e

per la fua interceffìone , come

può erederfi , condotto a fine,

non folo in An isì , ma anco in

altre Città .

La
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La Morte adunque fe i 'anda

va tra tanto di buon palio av

vicinando per metterlo in po£

fefio del premio dovuto alle

fue fatiche crelciute ora mai a

tal legno , che né la Sanità , né

la. Vita poteva più foftenerle.

Alla notizia che n'ebbe nel fuo

cuore da Dio , volJe con una_»

generai Confezione rivedere ,

e rifaldare tutti i conti degl'an

ni fuoi , e per mez^o di ftra-

ordinario apparecchio difporfi

a coronare con l'uJtim'atto la^

fuaVita(w). Nel Dicembro

adunque deJJ'anno 1540. fi po-

fe in camino per Lalovefco,

luogo dittante due giornate da

Amsì . Fu foptagiunto nel Vi

aggio dalla notte , ed obbliga

to a voltarli ad una ruftica ca

panna per impetrar qualch 'al

bergo : ma rigettato dallo fcor-

c 3: te-

 



tefè Padrone , tirò più avanti il

camino . Finalmente convene-

dogli cedere alla franchezza ,

iì ritirò in un rovinofoTugu-

rio già abbandonato , come

inabile a dar ricetto ad altri,

che a i venti, e pioggie, le qua

li v'entravano a Jor piacere.

Ebbe quivi una tormentofiflì-

ma notte circondata da tante

miferie , e ftcaziato per giutvta

daunimproyiiodolor di fian"

co : foftenutolo però a fòrza di

toleranza,. ripigliò nel giorn°

Seguente,. vfgiJia appunto del

S: Natale ,. a piedi il camino •

Arrivato finalmente a Lalovef-

co portofli a dirittura» fecondo

il {uà coftume ,. alla Chiefa,

benché fi proftrato di forze > e

mal condotto di falute . Nella-,

Fefta poiioleniflìma del Nara-

le non potè contenerli dal fare

finca tre Prediche, ed altret

tante
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tante nel giorno apprettò ( » ) .

Lavorava dentro fra tanto il

male, e tèmpre pia prendeva

forze , e poflèflo parte per

(carfezza di rimedii da aoru

fperar(unluogo sì mefchino ;

parte per non curanza dell'in

fermo più {bJiecito di cercar

merito, che follievo da Cuoi

dolori . In. tali termini abban

donato da. ogni humano foc-

corfo , ed abbattuto con fu

ria (èmpre maggiore dalla fc-

bre, accorgendoli che poco ora

mai era difcofto l'ultimo. Tua

giorno, domando con premu

ra , e con pari pieià ricevè gì'

eftremi Sacramenti.. La memo

ria corrente in quei giorni del

Nafcimento del Redentore in

una ftalla , gli fuggerì il pio

penfiero di farfi anch'egli por

tare in una ftalla contigua alla

C 4 Ca-

 

 



Cafa del Pafoco> accio dove

Chrifto fi compiacque per fuo

amore di eominciare la Vita,

a lui toccaflè almeno la forte

di finirla a fuo efempio . Da sì

inafpettatarichieftaforprefo il

Paroco fi ttudiò guanto potè

di difluaderlo con efibirgli luo

go più decente, e pm comodo,

ma tutto in damo ( o ) r Onde

ftupito di tanta. Pietà fù co-

ftretto ad arrenderfi, e com

piacerlo . Gl'ultimi giorni del

Dicembre oramai forante tut

ti li confamò in preghiete,fuor

del folito, infuocate, in teneri

affetti , e in dolci penfieri della j

felicità eterna de Santi , quan

do alVimprovifo veàe aprite

gli fu gl'occhi il Cielo , e fcen- ,

dere tra luminofo corteggio di

Beati con la Divina fua Madre

il Divin Figlio a vifitarlo infic

ine,
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me y e ad invitarlo eoa fem-

biante amorevole al pofièflò

del premio afTegnato alle fuo

fatiche . Ad una vifta , e ad un»

invito di quefta Corte efclamà

già mezzo Beato il Moribon

do (/>). Veggo il mio Giesù,

veggo. la mia, e fua Madre,,

che già mi /palancano il Para-

difo, e in quefto dire confegnò

nelle mani appunto del (uo Si

gnore il fuo fpirito alii 3.1. di

Decembre dell'anno 1640. in

età di 43. anni de quali 26. n*

aveva fpefi fi bene nella Com^

pagnia'di Giesù.

Nel gioivo della felice fua^

morte molte ITI igliaja di per-

fone como fé foflè pallata fri

loro parola , e caminafler d'ac

cordo fenza faperfi , né come ,

jièdachi avvifate accorsero al

fuo funeiale : Quelii che noru

fcr C 5; eb? "



ebber la forte d'arrichiril coru

qualche particeila ò delle fùo

Yefti , o d'altrafua-cofa , ò al-

men della- paglia. su cui morì,

fi rivolterò a taccheggiare il

fuo fepotcra e. raccornc qual

teforo(^)la.rerra,laquale poi

porcata in varii paefi , porta fc-

co da pertutto una.Virtù mira-

colofsL contro' ogni genere a'

infermità. .. Cosi Lalovefco,

Villaggio che prima era »

ignobile,. nafcofto dentro orri

di Monti > poco men che inac-

ccllìbilc per la pofitura ifffc^"

ce , e compofto (r) di. foli tré o

quattrosfortunati tugurii j ora

dopo la graaventuata > che gl'c

toccata dlfi gibriolbifepolcro^

ha cominciato , e; fempre più

fiegue ad alzare , e grido, e no

me , ad acquietare abitazioni ,

«d

Exprò: ?. 236. 244,
~
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ed abitatori a* divenire termine

illuftre di divoti Pellegrinag

gi , & a ricever tributi di voti ,

e doni da Città ,. e Provincie :

Ne bafta o 1" afprezza de luo

ghi > o il. rigore dell! inverno

colà fi crudo , o la. diftanza de

Paefì a. ritenere i popoli,, ficchè

a gara. ,sed a. Schiere, noni con

corrine giornalmctc a porgere

chi oflequii. ad una. Santità fi

venerabile ,. chi preghiere per

ottenerne; ne' bifogni i' ajuto ,,

chi rendimenti (; ) di grazie , e:

fciogljmenti,divoti per l' ajuta

già ottenuto..

A gran ragione adunque 2zv.

tra Ajccivcfcovi , e Vefcovi,al-

trettantàUuchi, Marchefi,Con-

ti , e Vifconti fce fopra 40, altri

Perfonaggi^etapprcfentanti di

primarie Città aflembiati nella,

linguadoca l'anno 1 704.di co-

C 6 mu.
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jnune eonfènfo , regiftrato ne

publici atti , ftabilirono cho

dovette humilmente fiippli,

carfi il Sommo Pontefice a co.

tonare ni Merito del Padre Gio:

Francefco Regis coi Sacri ho-

nori ; e l' Arcirefcovo di Nar-

bona ,. che precedeva a quel

Parkmento,ne prefenrò al Re

gnante CLEMENTE XI. le co

muni fupplkhe con lettwo

molto efpreffive , ipedite daj.

Mompelier fbttoli 12. Genna-

jo deirifteflb anno , nelle quali

teftifica vederli riforgere a dì

noftri dal fepoicro del Padre-i

<3io: Franceico gì" antichi Mi

racoli ricordati dalle Divine^

Scritture . (/) Caci vident , c/a«-

di nmhulant , fardi atidiunt . Ne

medefimi termini fi contengo

no le lettere dell' Arcivefcovo

di Vienna di Francia , e de'Ve--

-^ :> {covi

(0.5. Matth. ili- ' '••' • '*
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ieovi d'Anisì , e di Valenza di

rette ali' ifteflb Sommo Ponte

fice , i quali Illuftri Perfonaggi

hanno tanto maggior merito

d'efiger fede a i loro detti,qua-

to che le loro Diocefi ferv iroa

già di Teatro alle Virtù,ed im-

prefe del Servo di Dio , ed ellì

come che deputati dalla Sedo

.Apoftolica .y ad efaminar tefti-

monii , Se a formar procelli fo-

pra le Yirtù,e Miracoli del me-

defimo , hebbero campo , me

glio di oga'altro ; di concepire

la giufta Idea delle glonofe fuc,

azioni . Etti dunque , udite lo

depo/Izioni ,. de Teftanonii«

giurati^ fupedori per la qualità

ad ogni eccezione, e compite,.

col concorfo di tutte le dov ute.

formalità le auten tiene rela

zioni prefentarono, in confor

mità della loro incombenza^.»,

atteftazioni onrevoli dello
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Virtù t e Miracoli del Servo di

Dio.

Non Cura credo io un'andate

qui fuor di ftrada, o un troppo

allungarla , le daremo ora una

brieve fcorfa prima intorno a-*

quelle Virtù , maffimamento

dove effe tò in nulla , o Colo in

confufo, fon ftatc toccate di

fopra . Del fuo Amor \erio

Dio , ne puàeflet buon Tcftx-

snonio l'intiera fua: Vita, (*) in

dirizzata unicamente, ad im

primere altamente negranimi

di tutti , la cognizione ,. il xiC.

petto , e l'amore, delCreatore.

Queflo.Santo Am,ore,<cra. l 'ani-

ina. delle, fue parole , de,Tuoi,

penfieri ,,t d'ogni fuo moto , a

tutto ilreftoiembrava egli già

morto .. Gì* era tempre una fe-

fitaalcuorc^ógnioffcfadi Id

dio , che incontrava j allora fi^

che

('< «40.



che non havevan più forza con

lui , ne affronti , ne percoflè, ne.

minacciei x.) della morte mc-

dcilma ,, presentatagli ancoc

fotto gl'occhi:: benche;ricoper

to di fango , di brutture , e di

fellemi , benche peiiato da col*

pi , e da guanciate ; tanto fe-

fuita va ^intrepido di cuore , e

rmo di* piede',, a. difenderò

bravamente il poft'o.delV'hono—

re d'Iddio, contro qualfi voglia

furio(b'aflÉiltordihuomJnifce-

lerati,prontifllmoà lacrifica-

re mille volte la vita per il fuo

amato Signore;,, tantoche può,

marono, fìà più to-

mancato: a> lui , non egli ai

martirio.

Era.infàziabile la Tua aviditì

di trattare con Dio (y) nell'ora

zione: quando le folte occupa-

•
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zioni del giorno, glìe ne to

glievano il commodo , voleva

che la notte gli rifaceflè abbon

dantemente li danni , con più

bore fottratte al necefiario ri-

pofa, Era-fuocoftumeneiraf-

fellamente di tante , e fi varie

faccende» ed anco nel colmo

delle Mifsioni,recitare l'uffizio

divino a ginocchia piegate ; o

quanto piapoteva in Cfaiefaj »

o almeno avanti le porte di

quefta , fe le trovava ancor

chiufe . (&) Giunto una volta al

luogo deftinato per la Mifsìo-

§ie> di «otte già fèrma,e veduta

la porta della ChieCa ferrata , iv

proftrò-avanti adeflà,così co.

jn'era, inzuppato di pioggia.,,

e ricoperto di neve , ed in que/

jfitofoftenne lungamente allo

fcoperto il rigore più crudo del

fredda notturno, finché oflèr-

vato

ì



yato finalmente dal Paroco , e

da alcuniCampagnuoli per co

la a forte paflàti, fù lungamen

te combattuto conprieghi , ed

alla fine fu indotto con jftento

a ritirarti in Cafa . Ne oppref-

fìone di faccende , né riguardo

a Stanchezza per eecefsiva che

fotfè ril eonduflè mai a difpen-

farfi dal celebrare ogni giorno

il divin Sacrifieio. Se nel pre

dicare gli fi dava apertura di

maneggiare quel dolcifsima

argomento , che per lui era , 1»

grandezza deil' amor di Dio

verfo degl' Uomini , e l'obligo

degl'Uuomini di riamare Dio,

Vi mancavaben fpeflo , e fiatOi

e voce , perdutali dentro di

quelle fiamme di carità , che_>

fubito li forgevano nel cuore

a tal raenzione,e gittavano an-

cor di lontano le vampe loro;

entrava fubitamente in tene
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rezza d'affetto, in ardore Hi (a)

voJto, in ftruggimenti di fpiri-

to, ogni qual volta entrava in

laggionamcnto della Madre-»

di Dio : la fua divozione , e la

maniera di praticarla , era uno

de più familiari argomenti de

fuoi difcorfi •

Serva per mifura della futu

carità vcrfoilprofsimo quella

cordiale protetta , havuta da-

lui , fpeflo in bocca , e femprc

nel cuore , cioè, che fe fbfle la-

fciato infùaelezÌQne,ò l'entra-

te fenz'altra indugiojin poflèlr

io del Cielo, o di xeftarfene in.»

cerra, (è) per ajutare altri ad

entrarvi ,era.prontocon tutto

iofpafirno.concttianKelava a

quella beata patria,à trattener-

ti più tofto quaggiù, fra quan

ti mai ftenti , e pericoli porta^

{eco

.. 113.



Ceco la converfione dell'anime.

Che voglia dire lo ftare intieri

giorni inchiodato in un Con-

feffionale, ad afcoltare le Con-

feffioni della plebe, e molto

più delia Gente di Campagna ,

rozza, importuna , e male per

lo più apparecchiata per così

grande azione, chi neha qual

che prattica può anche haver-

ne qualche concetto : e puro

fino a diecimila furono le con-

fefsioni, che egli in.trèy o quat

tro meiì £ènri,e tra quefte 500.

(f) io grazia delle quali,conve-

ne nella ricerca,.tornare iadie-

tro per tutti? i gradi dell 'età fin

*U* ufo della ragione . In que-

fto faticotò miniftcrio , tanto

poi s' ingolfava, chenon folo

vi confumava gì intieri giorni,

fenza penfiero alcuno di cibo ,

ma d'avvantaggio, travaglia

va



va intorno ad eflò tutta la not-

te.-e convenne talvolta ftacear-

nelo a foiza , perche la faai e, e

la fatica preiafi fuor dimifura,

non lo finiflèro .

La fua fiducia in Dio, fi può

ben pelare , dalla riipofta che

diede a chi l'interrogava , per

che folle sì non curante , ed in-

fenfibile a quanto riguardava.*

honore falute,ed ogn'altra co-

fa fpettante a lui ? Vi è Dio ri-

fpofe , che s'intereflà per me .

Dì lìmil tenore fù l'altra rifpo-

flra , coq cui fì sbrigò da un Pa-

iroco, che l'avvertiva ad havcr-

jG alquanto più di cura , e di

pietà: farebbe quefto(tì?)ripigliò

lubito, un far torto a quel Dio,

verfo di me si amorevole , eòe

dopo haver io caminato coiv>

una gamba fpezzata per due

leghe , e per diflkilifsime ftra-

de.

. 103.



de , me la fece ali' improvifo

trovare , più chemai intiera, e

fana . Di qua nafceva in lui ,

quella ferenità inalterabile , di

animo , e di volto , fenza cho

appariflè mai intorbidata , ne

pur leggermele da moto al

cuno di qualche calda pafsio-

ne . Tutto il fuoco lo rifèrva-

va,per quando fi trattava d'in-

tcrefsi della gloria di Dio , e dì

guerra da farfi al peccato .

Non meno di meraviglia fi

merita l' humiltà del Servo di

Dio. De' felici fuccefsi, delle

/uè flrepitofè Mifsioni, e del

frutto in tant'abbondanza rac«

colto, o nulla gl'ufciva di boc

ca , o tutto in Dio lo faceva-,

ritornare . Vivendo ne Colle

gi fapeva ben l'arte di dare al

la fua Santità un colore di vita

ordinaria, e comune, fcnza che

?unto ne comparito di luftro .

Le
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(£) Le fue lunghe orazioni, e f

afpre fue penitenze , non le

confidava che alle tenebre , ed

allilenzio. L'aufterità del vit

to, la faceva paflàre per una./

condefcendenza al Tuo {roma*

co, il quale avvezzo a cibi ree»

zi , e grofiòlani de Campa-

gnuoli,non làpeva accomodar

li a vivande più delicate . Per

liberaifi affatto da ogni penco

lo, che fi attribuire a fe la glo

ria de fuoi Miracoli , perfuade-

va gì'infermi a far qualche vo

to per la bramata grazia ad al

cun Santo , a meriti ed intcr-

cefsione del quale, toccaflè poi

tutta intiera la lode del mira

colo. Haveva rigorofamcnte

intimata a fe quefta legge , dì

non mai pigliar la fua difefà^ >

con apologie, o con ifculc. per

quanto fi follerò enormi le ca-

iun-

(e) Exprec. />. 222.
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lunnie,e le querele, delle quali

Jo caricaflèto . In ogni fua co-

fa voleva trovar luogo alla fua

umiltà , nelle vefti che porta

va , fempre logore , e cadenti ,

ne viaggi che faceva, fempre a

piedi all'ufo de poveri: Ed una

volta che fu violentato da un_*

Amico ad ammettere per viag

gio la comodità di un Cavai'

lo, tantolavinfelafuahumil-

tà , perche vi fece falire il Ser

vo di quel fuo amico , ed egli

ièguitandolo a piede , gli feco

da Servo .

. A quefte, ed altre (Traili he-

roiche virtù , fi degnò Dio di

acctefcer fplendore , con i' ac-

accompagnamento , di doni

fopranaturali , de quali in ab

bondanza lo fornì . Fraquefti

deve meritamente annoverar/i

lo Spirito di profezia , col qua

le , o fcopriva le cofe nafeofte ,
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o prediceva le future . In Virtù

di quefto lume , die parola a

Genitori inconfoJabili per la.

lor prole già difperata da Me

dici, che la ritmerebbero fana

(/) Ad una Madre addolorata,

per il figlio già condannato i

patibolo , coftantemente prò.

mife , che quello non havereb

be mai fatta quefta forte di

jnorte,benche già vi ftafefuYV

orlo . Ad un' altra dubbiofa/*

doveffe applicare il £glio ad

impieghi , o di guerra, o di pa

ce , tolie ogni cìubio , con aisi-

curarla , che il figlio farebb

jnorto tra poco . Penetrò pc

ftrade incognite, nell'anima, d,

una Donnapeccatticc , a rimi

rarvi lottato deplorabile , pe

rimediarlo . Ad un'altro fep?

ridire , li penfieri , e difegni

natigli 4infieme , e fepokiiD

ftm-

f. 141.
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fondo al cuore . Ad un Giudi

ce , che oftinatamente ricufa-

va di tenere nella publica car

cere cuftodita un'Adultera,per

allontanarla in tal modo , da_>

ogni occafion di peccare , inti

mò , che laverebbe pagata^

quel!' ordinazione con Ja fmu

morte dentro .un'Anno : Je qua

li cofe tutte corriipofero fedel

mente alla predizione con 1' e-

vento . La nuova della propria

morte , la diede egli a fe fteflo,

ed agl'altri in mezzo ancora al

vigore della fànità,e degl'anni.

(g-) Poiche facendogli inftanza

i i Padri del Collegio d'Anisì per

; U fuo prefto ritorno a quella_i

Città,tubito compita la Miffio-

ne a cui fi avviava , di Lalove-

(co,non io,nia fol il mio Com-

i pagno vi tornerà,rifpofe pron-

1 to : Ma perche ciò? ripigliaron

D

(f) EA- frtc. f. 66.

 



74

quelli, e come reflar riiori fen

za compagno ? vi so cb're d

nuovo , conchiufc egJi , che ii

non tornerò : La fua morte d

lì a poco , (cuoprì, ciò,che fta

va nafcofto fotto quelle paro

le. I

Al dono della profezia dob

biamo accoppiare quel de mi.

racoli : Se «bene per non corra

pericolo di perderci fta la loto

moltitudine, ne toccaremo fol

pochi,& in poco (h] . Coman

dò alla febbre acura, che la-

fciaflè una Inferma , che egli

flava vietando flC quella. 1' ub

bidì . Ad Wtt giovane cieco,r<?-

ftituì in un iftante la (òfpitata

vifta . Per nalzate dvVctto,cj

poco men che dal fepolcro,fa-

no , e vigotofo un Fanciullo ,

già .da Medici Ipacciato per

morto , baftò , che faceflè uiu

-

Ex proc. f. 176.
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legno di croce fopra T Infér

mo. Ritolfe dallo fpafimo, e

dal pericolo una Madre, cho

per difficoltà di parto , era ri

dotta ad ambafcie mortali , o

fece ufcire la creatura felice»

mente alla luce . Ad un fern-

plice cenno di lui , vidde fubi-

to iparirfì d'intorno uno già

Quadragenario , la fua cecità,

un'altro le Tue Scrofole , un'al

tro il fuo Tiranno , quale gl'e

ra flato per otto anni di ofti-

nata invafione il Demonio.Sa-

rebbe un' imprefa , fàcilifllma

ad entrarn, difljciliflìma a- u-

icirne il cimétarii a raccoglie^

K il numero de Miracoli , oc*

corfi dopo la fua morte .. Dif-

£b molto in poco , chi atteftò

Ser propria efperienza , efTer

atoperlui tutt'uno il chie

dere, e l'ottenere da Dio quan-

to mai volle , in rifguardo de

E 2 me-
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meriti del diletto fuo Servo ,

All'invocazione del fuo ajuto,

hebbe Cubito un Cittadino d'

Anisì la bramata contentezza,

di vederti ftanite tré Ernie ad

un tempOjdichiarate incurabi.

li a forza d'arte . Un voto fat-S

to al Beato Padre,fù il potente

rimedio , con cui una Donna

inabilitata in tutte le membra,

per una tenace paralifia , tutte'*

ancora le riacquifto. Una Ver

gine a Dio confegrata, era fta-

ca condotta a tal'eftremo , da

nna Idropefia (ij di fétte mei^

che già munita per ordine del

Medico degl'ultimi Sacramen

ti , (i vedeva la rtiorte non fo

10 vicina , ma quafi prefente .

Al tocco però della reliquia j

11 corpo fi difènfiò,e li tornò il

fonno, dopo il quale fi fvegliò

con un perfetto poflèflb, di fa-

lu-

fO ~Ex;f>roc. p. 66. 85,
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Iute, e di forze . (K) Antonia»

.• Stivai, nativa d'Anisì , haveva

perduto affatto 1' ufodegl' oc

chi . Li Medici , e li Cerufici ,

dopo varii , e tutti inutili ten

tativi dettero 1' arte per vinta,*

e per invincibile il male ; ma

quefto bifognò pure che ce-

deflè all'applicazione della re

liquia del Padre Già: Franca

fco,e tanto baftò perche quel

la ricuperafiè la luce in modo,;

che potè fubito vedere , l'ima,

gine prefentatale del fuo Be-

nefattore : anzi potè ancora ,

impiegar^ in avvenire , nel la

voro diBende,che per l'intrec-

cio<li fottilifsinae fila richie

dono finezza di vifta .

Giovanna di Perga , haveva

non un fol male, ma un grup

po di mali , che da due anni la

tenevano inchiodata , non che

DÌ a. nel

(K) Fx proc. p, 131 i (Ss,.
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nel letto , ma ancor nella vita

impietrita miferabilmente in

tutte le membra . Era una pie

tà il vederla, conia gamba fi-

niftra unita (/) per dietro alla

cofcia , a forza d' attrazione

de nervi , e con la de/rra, retta. 1

ta bensì al fuo luogo , ma in-

fìeflìbile, ed inceppata. Il Brac

cio deftro ritirato anch'egii ,

(è ne giaceva immobile, ed at

taccato al petto . Li denti di

fopra fi erano fòrtemente ftrec

ti cogl'altri . Le reni {profonda

te preflò a un mezzo piede , \o

ftomaco per quattro dita ufci-

tOÌn fuori : dietro un invilup-

vo&ìftranodi mali, vennero

per £/anta dolori acutiffimi ,

violentiffime convulfioni , e

dietro a quelle una totale pro-

{trazione di forze , prefagi tut

ti, infallibili di morte. A qucfta

dun-

EAT prtc. f. 135- I^G.
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dunquegià di fponendofi Gio

vanna , le ne flava una notte ,

come per lo più faceva , detta ,

ed' in veglia,. quando^all'im-

provifo , li mira innanzi il Pa*

drcGio:E*aneefcoin lunga ve-

fte-, inlèrenofembiande , con

braccia incrocicchiate r decen

temente fui petto > che in dolci

maniere la confolava , e face*

vale animo . Di coniazione ,,

e di animo, ne prefe ella tantoj

che fece fubito voto di vifitar

quanto prima- in Lalovefco il

fiio Sepolcro , e farvi celebrare

nove Mefìè in altrettanti gior

ni . Ne] far poi, a fnoi Genitori

il racconto del fatto, el'ifian-

za del viaggio , li trovò diffici-

Ji a compiacerJa , per tema.cho.

quello fofle un' accelerarle la-,

morte , non un' affiorarle la^

vita , correndo fpecialmente:

allora , le fiu^ie maggiori . deii •

Ih-
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Inverno . Giovanna però dive

nuta impaziente , non celiava

di premere per la bramata li -

céza aderendo conftamete,che

non poteva fallirle in conto al

cuno la fallite , fai che gmn-

geflè alia prefènza di quelli

beate ceneri . Vinti final

mente i Genitori , intraprefe

allegra in lettiga il ilio viag

gio , full'entrare del Genna\o .

Quanto ella più s'avvicinava a

Lalovefco, tanto più fentiva

allontanare da fé il fuo male ,

e. colmar/ì di vigore il corpo ,

e di fperanza l'anima . Giunta

^inalméte al prodigio/b Sepol

cro ; ne provò Cubito le beni

gne influenze : polche nel prU

JQO giorno fentì ritornarti a

proprii loro luoghi , e Reni , e

Stomaco : II dì appreflb , fu

yeftituito il moto alia deftra

gamba , e la libertà alla fini-

ftia
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ftra , dalla cofcia già difunita ,•

nei feguente giorno l'ima , e 1'

altra meglio ancora fi diftefe-

ro- , e fi fortificarono . Nel

quinto dì.,- e nel tempo ap

punto del divin Sacrificio , of

ferte ad honore dei Beato, li

denti ftretti sì pertinacemente

fra loro , all'improvifo fi apri

rono . Ricuperata con un in

treccio di tanti prodigii den

tro cinque giorni , una perfet

ta falute , e ritornata-, quafi in

trionfo alla patria, Giovanna

riempì tutti di maraviglia , di'

giubiio, e di divozione verfo il

Beato . Per fine le cofe fin qui

narrate , e molte altre che po

trebbero narrarli fi trovaranno

più diftintamente , e piena

mente efpofte nella vita diffu.

fa, del Beato Gio: Francefco

Regis , che va difponendofi

per laftampa.

IL FINE.
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In Fefto

BEATI JOANNIS FRANCA

SCIREGIS

Presbyteri Societatisjefu*

Antiphona,

Euge ferve bone, & fidclis>

quia fupe r panca fuifti fide-

lis i fuper multa te confti-

tuam , intra in gaudiunu

Domini tui.

$. Juftum deduxit Dominus

per vias reclas .

.5'. Et oftcndit lili Regnurru

Dei .

OREMUS 1

DEUS , qui ad plurime»

prò fàlute animarurrij

^erferendos labores BEATUM

JjOANNEM FRANCISCUM

Con-



 

Confeflórem tuuni mirati/i

charitate,& invicìapatientii

ffecorafti : concede

ut cjus cxem-plis kiftx^^j

interceffionibus adjuti «tervj

vitie premia confe

Per Dominimi , Scc.

.
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